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� Volevo raccontarvi la storia
di Ada, una ragazza di ieri che,
nel 1938, aveva pressappoco
l’età delle redattrici di Sotto i
Venti che tanto si sono sentite
coinvolte in questo speciale
sulla 194.

Una storia che ho letto con
una certa emozione ritrovan-
dola tra gli appunti di mio pa-
dre, scritta nel 1983 quand’era
assessore all’Assistenza sociale
a Torino, ogni giorno alle prese
con le difficoltà delle ragazze
madri arrivate dal Sud, scaccia-
te dalle famiglie d’origine, gon-
fie di dolore e vergogna.

Ada, bellissima e bionda,
viveva in un piccolo paese del
Mugello. La sua vicenda, co-
mune a tante donne, ha come
protagonista Pippo, giovane e
aitante donnaiolo, titolare di
una bottega artigiana, sposato
e con un figlio. Ada e Pippo
erano amanti e si incontravano
di nascosto. Quando la ragazza
passeggiava per il paese Piero,
un amico, avvertiva Pippo in
modo convenzionale: "C’è la
Spolverona"- diceva. Tutti sa-
pevano che si riferiva alla ra-
gazza. Nello stesso modo, con
un inequivocabile gioco di
doppi sensi, veniva chiamata la
sua auto, una decappottabile.

L’aborto venne praticato
da una donna del paese con un
uncinetto da maglia e nella
notte  sopraggiunse un’emor-
ragia. Dopo l’arrivo del medi-
co la ragazza fu arrestata così
come la donna che l’aveva
"aiutata". Seguì l’arresto di
Pippo.

Ada fu processata per due
giorni dal Tribunale di Firenze,
processo nel quale, anche se
quattordicenne apprendista,
mio padre fu chiamato a testi-
moniare. Il racconto dell’u-
dienza,culmina nella domanda
del Presidente: "Chi era la
Spolverona?". "L’auto del pa-
drone, la chiamavamo così per-
ché faceva un gran polverone,
le strade della vallata non era-
no asfaltate".

La ragazza venne condan-
nata a due anni e mezzo di re-
clusione; a due anni e otto me-
si la donna che aveva procura-
to l’aborto, a undici mesi Pip-
po, che pare avesse dato i soldi
necessari; Piero invece fu sca-
gionato dall’accusa di compli-
cità e falsa testimonianza gra-
zie alla deposizione dell’ap-
prendista.

All’epoca del Codice Roc-
co, aborto e contraccezione
erano vietati come "delitti con-
tro la stirpe".

Allora forse, prima di dare
per scontate le conquiste delle
generazioni passate e di mette-
re in discussione leggi che tute-
lano le donne e la vita, bisogna
pensare ad Ada e alle 250.000
italiane che ogni anno, prima
della 194,abortivano clandesti-
namente: per il loro dramma
segreto, fatto di dolore e vergo-
gna, restare in silenzio.

Smettere di scandire slo-
gan senza sapere cosa signifi-
chi essere donna, madre,
amante, compagna e lavora-
trice allo stesso tempo. Smet-
tere di usare termini racca-
priccianti come cimitero degli
embrioni, moratoria sul-
l’aborto, omicidio per-
fetto. Perché i veri cri-
minali siete voi. �

Il silenzio 
di Ada

DI LIDIA GATTINI

� Che se ne parli male purché se ne
parli, recita un detto che potrebbe es-
sere lo slogan dell’attuale campagna
elettorale. Non contribuire al polve-
rone mediatico, persino per un gior-
nalista, è tutt’altro che difficile: basta
ignorare stoicamente i temi incessan-
temente proposti dai talk show do-
menicali e concentrarsi su quelli che
si ritengono essere i veri punti noda-
li del momento storico che ci trovia-
mo a vivere. Tuttavia, un simile atto,
per quanto di facile attuazione e di
nobili aspirazioni, non è alla portata
di chi non riesce a rimanere indiffe-
rente alle proprie emozioni e avverte
l’impellente bisogno di impugnare la
penna di fronte a vicende che sfiora-
no l’assurdo.

I cortei dell’8 marzo e l’imminen-
te trentennale della legge 194 dimo-
strano che l’interruzione volontaria
di gravidanza è un tema ancora senti-
to dalle donne italiane, per il quale
sono disposte a lottare e mettersi in
discussione.

Sostenere un dibattito etico at-
torno a una materia così complessa
è, però, lungi dall’essere
appannaggio dei più e su
questo dovrebbe riflettere
chi ha scelto di confezio-
nare l’aborto in un appeti-
bile involucro fatto di slo-
gan e conclusioni sempli-
cistiche per darlo in pasto
alle masse.

L’individuo in questio-
ne è lo stesso che ha pensato di pren-
dere a prestito una vicenda storica
che gode, a distanza di sessant’anni,
di inimmaginabile impatto emotivo
per coniare un evocativo gioco di pa-
role: "Abort macht frei". Reale pro-
posito, provocazione, sproloquio? A
prescindere dallo scopo di questa
proposta, che prevede l’affissione
dello slogan all’entrata delle cliniche
che praticano l’interruzione volonta-
ria di gravidanza, chiamare in causa il
genocidio nazista suona inopportuno
per non dire azzardato.

Le mezze misure sembrano però
non interessare ai promotori della
moratoria sull’aborto, stando a quan-
to propone il programma della loro
lista: paradossalmente, nessun punto
chiede esplicitamente l’abrogazione
della legge 194, ma ci si limita, per
esempio, a "promuovere il dovere di
seppellire tutti i bambini abortiti nel
territorio nazionale" fino ad arrivare
a una modifica della Dichiarazione
dei Diritti dell’Uomo, aggiungendo

all’articolo 3 ("ogni individuo ha di-
ritto alla vita"), una virgola e la frase
"dal concepimento fino alla morte
naturale".

L’opinione si divide: irrealistico fa-
natismo o esasperata provocazione?

Nel primo caso il rischio
che questa iniziativa si con-
cretizzi e si risolva in una
caccia alle streghe è prati-
camente inesistente. A me-
no di congiunture astrali
inaspettate, la lista passerà
agli annali, ma non entrerà
in Parlamento se si pensa
che, secondo le statistiche, il

90% dei suoi potenziali elettori po-
trebbe cambiare idea a ridosso della
votazione. Limitandosi a giudicare la
qualità della provocazione, a meno di
appartenere alla schiera degli eterni
controcorrente, non si può che consta-
tare la povertà contenutistica delle ar-
gomentazioni che determina una tota-
le assenza di spunti di riflessione.

Il solo fatto di promuovere una
moratoria contro l’aborto a ridosso
di quella sulla pena di morte eviden-
zia la posizione estremistica dei pro-
motori della campagna "Aborto? No
grazie." Lo slogan "Fate l’amore, non
l’aborto" dimostra la totale incompe-
tenza in materia degli ideatori: a pre-
scindere dal background etico, affer-
mare che "aborto" sia il contrario di
"amore" è talmente semplicistico
che sfiora l’imbarazzante.

L’interruzione volontaria di gravi-
danza è un atto talmente unico che, in
linea di principio, dovrebbe astenersi
dal commentarlo chiunque non ne ab-
bia fatto esperienza diretta.

Considerato che un obiettivo del
genere sarebbe irraggiungibile, non ci
si può che limitare ad ascoltare i pare-
ri di chi, evidentemente, utilizza l’a-
borto come strumento di propaganda
idealistica, senza riflettere sulla sua
sostanza e sulla consistente
differenza tra il suo essere
teorico e pratico. Conside-
razione, questa, che dovreb-
be portare ad alzarsi indi-
gnate quando si legge delle
accuse nei confronti della
Ru-486, rea, secondo una
parte dell’opinione corren-
te, di "alleggerire" l’interru-
zione volontaria di gravidanza; c’è chi
sostiene, infatti, che la pillola abortiva,
rendendo meno invasivo l’aborto ed
eliminando il ricorso alla chirurgia, di-
minuirebbe contemporaneamente
l’impatto dell’aborto sia sul corpo sia
sulla psiche della donna.

Tuttavia, come ha ricordato in una
lettera al direttore del Foglio una let-
trice, non è la paura della sofferenza
fisica che spaventa la donna che sce-
glie di abortire: prima dell’introduzio-
ne della legge, gli aborti clandestini
erano, nel nostro Paese, una dramma-
tica realtà. Nonostante la riluttanza ad
ammetterlo, a causa di retaggi cultura-
li ancora oggi duri a morire, le nume-
rose donne che le famiglie dichiarava-
no morte di "appendicite" avevano
scelto di mettere in discussione la pro-
pria vita pur di compiere un passo co-
sì estremo e sofferto.

Sostenere che aumentare dolore,
senso di colpa, vergogna nelle donne
che scelgono di interrompere una gra-
vidanza possa servire a diminuire il

numero degli aborti non significa sola-
mente peccare di ingenuità, ma anche
muovere una pesantissima accusa nei
confronti del genere femminile, sotto-
valutandone la profondità psicologica,
appannaggio di ogni essere umano.

Al contrario, solo alleg-
gerendo questi fattori, la
scelta di interrompere la
gravidanza potrà essere
compiuta nel modo che le è
più consono: mai a cuor leg-
gero, ma focalizzandosi sul-
le conseguenze dell’atto ed
isolandosi dal contorno me-
dico e mediatico.

Se quest’articolo sembra il
pamphlet femminista contro un solo,
discutibile personaggio tele-politico
non è per personale accanimento,
quanto piuttosto per assenza di ulte-
riori controparti. Le liste che, secondo
le proiezioni, avrebbero più possibilità
di salire al Governo alle prossime ele-
zioni hanno deciso di dribblare con
classe l’argomento "diritti civili", ri-
servandosi di parlarne ex post. Il timo-
re di prendere una posizione su una
materia così attuale non fa di certo
onore a leader che spaziano dalla crisi
dei mutui sub-prime alle morti bian-
che con tanta scioltezza. A voler esse-
re maligni, verrebbe da insinuare che i
politici scelgano l’alternativa "non ve-
do-non sento-non parlo" pur di non
perdere qualche manciata di voti.

Scegliendo di adottare un punto di
vista ottimistico, almeno non siamo
obbligate a sentire altre fesserie. �

MARINA MARCHESE, 
20 ANNI, MILANO

� Femminismo oggi sembra quasi una
parolaccia, eppure dobbiamo tanto a
quelle centinaia di ragazze e donne che tra
gi anni ’60 e i primi anni ’80 combatterono
non semplicemente per riscattare la loro
posizione sociale, ma per rivoluzionare in
maniera più generale i rapporti tra i sessi.
Alina Marazzi, raffinata regista di docu-
mentari già nota per Un’ora sola ti vorrei,
ha deciso con il suo nuovo film di ripren-
dere l’argomento. Vogliamo anche le rose 
(uscito nelle sale in tutta Italia
e presto disponibile in dvd) è
un delicato ed interessante
documentario che, attraverso
i diari di tre donne che hanno
vissuto momenti e realtà di-
verse tra gli anni ’60 ed ’80,
racconta l’evoluzione dei rap-
porti uomo-donna a partire
dal boom degli anni ’50.

Qual è stata l’esigenza che l’ha spinta al-
la realizzazione di questo film?

«Ho iniziato tre anni fa a lavorare su
questo progetto con l’intento di riflettere
sulla relazione tra i generi ed i rapporti fami-
gliari,ma non avevo idea che oggi si sareb-

be tornati a parlare di autodeterminazione
della donna.Evidentemente era nell’aria la
necessità di tornare su certi argomenti ed
anche di rinominare certe parole come,ap-
punto, "femminismo". Io ho quarant’anni
ed appartengo alla generazione di mezzo

tra le femministe e i giovani che
sanno poco o nulla di quel pe-
riodo,credo sia giusto riprende-
re il filo del discorso».

Le testimonianze raccolte
nel film sono tutte italiane. Ep-
pure il problema della condi-
zione femminile è trasversale
ad ogni cultura. Secondo lei
perché in tutte le società  tradi-

zionali la donna ed il suo corpo sono sem-
pre state oggetto di repressione?

«Effettivamente il film spinge a varie
riflessioni non solo sulla nostra cultura.
Credo che a far paura sia il potere pro-
creativo della donna che l’uomo fisiologi-

camente non può avere e che quindi vuo-
le dominare e regolamentare. Esiste co-
munque un desiderio di possesso».

Ma la donna emancipata essendo più li-
bera è anche più indifesa? 

«Non la vedo così perché un conto è
creare convenzioni sociali per tutelare la
maternità e la salute della donna, un altro
conto è avere un atteggiamento repressivo.
Le donne hanno voluto conoscere il pro-
prio corpo per poterlo gestire autonoma-
mente,mentre prima il sapere era detenuto
esclusivamente dai medici. Uno Stato che
protegga ossessivamente i cittadini non sta
in piedi perché cresce dei cittadini-bambini,
mentre serve un margine di rischio».

Secondo lei cosa rappresenta oggi un
pericolo maggiore per la donna:il richiamo
alla società tradizionale che viene dal Vati-
cano o l’immagine della donna-oggeto im-
posta dai media?

«Che bel panorama! In realtà servi-

rebbe una via dimezzo perché la repres-
sione non è mai portatrice di crescita ma la
libertà sfrenata è ugualmente rischiosa.Le
ragazze che usano il loro corpo per ottene-
re carriera,notorietà o altro sono in realtà
falsamente libere».

Crede che oggi l’autodeter-
minazione della donna sia
realmente messa in discussione
dalla politica?

«Penso che il rischio mag-
giore sia quello di inquinare
l’opinione pubblica perché si
tende a portare il dibattito ad
un livello molto basso, divi-
dendo la società in buoni e
cattivi, abortisti ed antiabortisti. Le perso-
ne sono più complesse e bisogna anche te-
ner conto della risposta emotiva di fronte
a temi molto privati. Quanto alla 194, cre-
do che nessuna forza politica voglia real-
mente mettere la legge in discussione per-

ché ci sarebbe una risposta immediata.So-
no provocazioni e strumentalizzazioni per
distogliere l’attenzione da temi più attuali
come la questione delle coppie di fatto».

Dal titolo del film sembra che alle don-
ne, sebbene combattano per i propri diritti,
faccia ancora piacere ricevere fiori...

«Oggi sembra che una donna per ave-
re successo debba adeguarsi ad uno stereo-
tipo maschile,mentre esiste un diverso mo-
dello di femminismo,meno conosciuto,che

punta alla valorizzazione dei
ruoli senza tornare alle costri-
zioni tradizionali. Si tratta di
un femminismo più teorico. Il
titolo del film cita lo slogan
"vogliamo il pane ma anche le
rose" e allude al fatto che le
donne oggi devono sforzarsi di
assumere da un lato le funzio-
ni tradizionali, come l’educa-

zione dei figli che sono i cittadini del futu-
ro,ed esigere le rose dall’atro,godendo del-
la loro libertà ed autodeterminazione». �

LORENZO BRUNETTI
17 ANNI, ROMA

DONNE E DIRITTI. ECCO PERCHÉ DIFENDERE LA 194 È UN GESTO DI CIVILTÀ

Quando la provocazione sfrutta la sofferenza

�

Da un lato i buoni
antiabortisti,
dall’altro i cattivi
abortisti

NUOVO FEMMINISMO. INTERVISTA CON LA REGISTA DI "VOGLIAMO ANCHE LE ROSE" 

Valorizzare i ruoli, senza tornare indietro

Una ragazza
di ieri

RAME A PAGINA 4

Il kit ci salverà 
dalla droga?

LANDI DI CHIAVENNA A PAGINA 5

Quelli che il pane 
e la politica

FINOCCHIARO A PAGINA 5

Sana e robusta
Costituzione
MARCHETTI A PAGINA 6

Lamine, ferro e
rottami all'Eliseo

ANDRIUOLO A PAGINA 6

COMUNICAZIONE

La Storia non
è un brand
� Che la Fiat sia spesso assurta
a simbolo dell’italianità è risapu-
to; forse, però, questa consolidata
equazione è stata interpretata
troppo alla lettera dai dirigenti
dell’azienda che hanno concepito
uno spot talmente altisonante da
risultare addirittura più ridicolo
che noioso.

E’ stato lo stesso amministra-
tore delegato a ideare la pubbli-
cità della nuova Fiat 500, che ha
invaso i canali televisivi lo scorso
autunno.La mossa geniale è stata,
senza dubbio, l’appropriazione
(indebita?) di due inossidabili
della scena italiana: Tornatore,
con il suo Nuovo Cinema Paradi-
so, premio Oscar come miglior
film straniero nel 1990, e Back to
life, composta dal pianista Gio-
vanni Allevi, molto apprezzato
dal pubblico italiano.

Sullo sfondo, i personaggi più
disparati tratteggiano i contorni di
un’Italia ormai passata, ma a cui
spesso si guarda con malinconia;
in una manciata di minuti, lo spot
si propone di ripercorrere quasi
mezzo secolo e ciò che ne risulta
potrebbe essere paragonato ad
un approssimativo minestrone in
cui i fotogrammi di Coppi e Bar-
tali, con le loro avventure ciclisti-
che, si alternano alle immagini di
Madre Teresa e del Santo Padre.

Le foto della strage di Bolo-
gna e di Falcone e Borsellino, or-
mai entrate persino nei libri di
scuola, sembrano fuori luogo
quando si parla di una semplice
campagna promozionale, nono-
stante la massima con cui si apre
lo spot cerchi di convincerci del
contrario.

Il marketing ci insegna che il
riscontro emotivo è fondamen-
tale, addirittura più importante
del focus sulle qualità del pro-
dotto; tuttavia,pare proprio che i
vertici della Fiat abbiano fatto
quel famoso passo (più lungo
della gamba), anche se i mezzi di
comunicazione sembrano aver
accolto favorevolmente la nuova
pubblicità.

Eppure, a noi pare che una
macchina si possa promuovere
anche senza tirare in mezzo mas-
simi sistemi e congiunture stori-
che che, in fondo, non apparten-
gono a nessun marchio. �

M.M.

�

La politica tende
ad abbassare il
livello del
dibattito

�

I partiti hanno
evitato
l’argomento
"diritti civili"

�

Aumentare la
vergogna e il
senso di colpa
non serve

I dati, promulgati nel 2007, si riferiscono all'anno 2006 - Fonte: Ministero della Salute

Aborti volontari
in aumento

Distribuzione geografica
delle interruzioni di gravidanza

Italiane che hanno abortito

Straniere che hanno abortito

NORD
59.827

CENTRO
28.681

SUD
29.940

ISOLE
11.585

Basilicata

Valle d'Aosta

Campania

al 29% del 2006dal 10% del 1996

Tra il 2005 e il 200660%
in meno
rispetto
al 1982

93.000
nel 2006

+18,6%

+13,2%

+5,7%
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rande Fratello, si sa, è con-
siderato da molti l’emble-

ma della trivialità mediatica:
un gruppo di persone rinchiu-
se in una casa vengono spiate
24 ore su 24 mentre sono inten-
te a non fare una beata clava.
Un format che, di primo acchi-
to, potrebbe avere lo stesso ap-
peal di una colite ulcerosa. Ep-
pure a distanza di otto anni gli
ascolti registrati dalla trasmis-
sione continuano ad essere lu-

singhieri, perché, a detta di al-
cuni, il pubblico ama l’idea di
potersi rispecchiare nei volti
(relativamente) comuni dei
suoi protagonisti.
Volti che - secondo i detrattori
- di comune hanno ben poco,
essendo lontani anni luce da
quelli di un qualsivoglia mor-
tale. Quest’anno però qualcosa
sembra essere cambiato. Per-
ché oltre agli immancabili Bar-

bie e Big Jim, tra i concorrenti
dell’ottava edizione figura an-
che Silvia, una ex transessuale
pronta a mettersi in gioco per
rappresentare "tutti coloro che
inseguono  un sogno". Il suo
ingresso nella casa è stato ac-
colto abbastanza favorevol-
mente dal pubblico, sebbene
non abbia mancato di solleva-
re perplessità e prevedibili bat-
tute da osteria, le più becere

fatte dai cugini poveri di Qui,
Quo, Qua, al secolo "Gialap-
pa’s Band", le tre voci fuori
campo di Mai dire Grande
Fratello, graffiante satira del
programma targato Canale 5.
Al centro delle caustiche bat-
tute dei tre conduttori vi è
spesso l’ignoranza dei prota-
gonisti del Gf: frasi sgramma-
ticate e gaffe di cultura genera-
le, infatti, sono all’ordine del

giorno nella casa di Cinecittà.
Peccato però che i primi a do-
versi acculturare siano pro-
prio i nostri simpatici Gialap-
pini, visto che dall’inizio di
questa edizione "il trans" - il
nome dato nel vocabolario dei
dementi a Silvia - è stato spes-
so oggetto di battute di infimo
gusto: se si aggiungono i rutti
assordanti di Barney, sembra
proprio che la trasmissione sia

in collegamento diretto dal
bar di Boe dei Simpson.
Cari gialappini, forse non sa-
pete che la transessualità è -
come suggerisce il termine -
una fase di transizione da un
sesso all’altro, che ha fine nel
momento in cui si conclude il
lungo ed estenuante iter medi-
co-legale necessario per poter
rettificare anagraficamente la
propria identità sessuale.

Quindi Silvia non solo non è
più una transessuale ma, in-
credibile a credersi, ha persino
un nome!
Trovo davvero stupefacente
che un programma che nasce
con l’intento di farsi beffe del-
la cosiddetta tv spazzatura rie-
sca ad essere più idiota e dise-
ducativo dello stesso trash te-
levisivo! �

LAZARILLO DE TORMES

G
� TELEVISIONE SPAZZATURA: GIALAPPA'S TRASH �

Un’altra occasione
mancata

GIULIO SERRA
22 ANNI, VENEZIA

"Aborto sì, aborto no". È da al-
meno mezzo secolo che si continua
a discutere, tra i salotti ecclesiali e
gli scranni governativi o semplice-
mente agli angoli delle strade, se sia
più o meno etica la pratica dell’a-
borto. Non soltanto nel nostro Pae-
se, bensì in ogni parte del pianeta. Si
dibatte sul concetto di "vita" e su
quanto questa possa essere presente
in un embrione di tre o quattro set-
timane. Ci si confronta sulla trage-
dia quotidiana che colpisce quelle
donne che decidono in modo dram-
matico ed ineluttabile di ammazza-
re quel respiro che le lega ad un’al-
tra vita.

E ci si chiede se sia giusto o no,
perdonabile o no, punibile divina-
mente o no, quel gesto omicida che
sporca per sempre le mani di una
madre che poteva esserlo e che in-
vece non sarà più. Poi, in Italia ar-
rivano le elezioni. La forma più al-
ta della democrazia in genere ma
anche la più blasfema in fatto di te-
mi etici, usurpatrice di
belle parole che campa-
no per aria senza alcun
riscontro materiale, e
violentatrice di un’etica
asservita ai soli scopi
propagandistici.

Con le elezioni alle
idi d’aprile arriva Giu-
liano Ferrara. Si piazza
davanti ai teleschermi
italici non sotto forma di presenta-
tore di un rispettabile format so-
cialpolitico qual è Otto e mezzo,
ma in veste di candidato premier.
Non di un partito qualsiasi, bensì
di "Lista Pro-life". "Non è una li-
sta contro l’aborto ma a favore
della vita", precisa Ferrara durante
i suoi spot televisivi. "La Pro-life
vuole tutelare quegli embrioni che
proprio perché embrioni preten-
dono il rispetto della loro dignità
di esseri viventi", continua. "L’a-
borto è un assassinio, punto". Egli
si riempie la bocca di leggi e di fra-
si ad effetto Pro-life e pro campa-
gna elettorale.

Ed è proprio questo il nocciolo
della questione, a mio avviso. Il pro
campagna elettorale. Ossia, il voler
immettere un tema fondamentale
per l’umanità qual è il diritto della
donna di respingere con l’annien-
tamento fisico una gravidanza non
voluta in un contesto profano co-
me le elezioni d’aprile. Criticabile
o no, la proposta di Giuliano Fer-
rara poteva essere spunto per un
nuovo ciclo di contese verbali per
la costruzione di un inedito dialo-
go fra parti avverse. E invece an-
che lui è caduto nella trappola del-
la massmediaticità, in quella lava
che trascina via la sostanza dei bei
pensieri lasciando spazio solamen-
te ai richiami propagandistici. Pec-

cato, l’ennesima occasione perduta
per una vera rinascita culturale

Aumentare
i consultori

CATERINA MASCOLO
18 ANNI, ROMA

Luca avrebbe voluto fare l’a-
stronauta ma… non è mai nato.
Qualcuno ha scelto per lui. Difendi
la vita. Sempre". Questo genere di
slogan tappezza oggi le vie di Ro-
ma. Abbiamo già visto foto di em-
brioni che si staccavano dai muri,
abbiamo già sentito definire ’mo-
stri’ coloro che difendono la possi-
bilità di abortire, con tanto di mani-
festi con maschere a metà tra l’orco
ed il serial killer. Abbiamo già
ascoltato Ferrara sbracciarsi in tele-
visione, dimentico ormai dei suoi

trascorsi giovanili, quan-
do per ben tre volte si
sbarazzò della possibilità
di diventare padre. Que-
sta è solo l’ultima trova-
ta, il viso di un bambino
che guarda implorante
un mondo dove i figli si
"scodellano come fagio-
li" (parole di Ferrara).
Difendere la vita signifi-

ca rivedere, o peggio, abolire, la
194? Non credo. Senza questa legge
fiorirebbe di nuovo un mercato ne-
ro pericoloso, gestito da persone
senza scrupoli. Non dimentichiamo
poi che ad ogni modo, legge o non
legge, chi ha le possibilità economi-
che potrebbe comunque risolvere
la situazione, mentre le altre torne-
rebbero a morire dissanguate, o a
farsi male con strumenti come i fer-
ri da calza. L’aborto è sempre una
ferita, ma non inserirlo in un conte-
sto legale è sicuramente più grave.

Perché allora non cercare di
prevenirlo? Magari aumentando il
numero di consultori, oppure incen-
tivando l’uso dei contraccettivi. La
pillola del giorno dopo, ad esempio,
in Italia è di difficile reperimento.
Se in Spagna, Francia, Svizzera e
Stati Uniti è disponibile senza pre-
scrizione medica in tutte le farma-
cie, qui può essere venduta solo con
una ricetta non ripetibile, ed il me-
dico può inoltre scegliere se prescri-
verla o no, poiché vige ancora l’o-
biezione di coscienza su un farmaco
che non è nemmeno abortivo.

Questo è il nodo: troppa ipocri-
sia, troppe battaglie ideologiche con
fini esclusivamente politici. La 194 è
un diritto civile acquisito, e non può
essere discusso solo quando si vuole
scuotere un elettorato altrimenti as-
sopito ed indifferente.

È la campagna
elettorale, bellezza

FRANCESCA GIULIANI
19 ANNI, ROMA

È che qua bisogna intendersi. Il
momento politico, per l’Italia, è già
abbastanza delicato, siamo orfani
di un governo giovane, sottoposti
senza preavviso a una campagna
elettorale dove le parole di stima e
il sorriso da copertina sono la scin-
tillante facciata di sanguinosi bal-
letti a base di alleanze e rimpasti,
rotture e riconciliazioni, ricchi pre-
mi e cotillon.
L’opinione pubblica è stanca e
confusa, e con timore prefigura
l’imminente chiamata al voto. In
tutto questo, si torna a parlare di
aborto. No, forse non è il momento
migliore, non abbiamo la mente
fresca, non siamo sufficientemente
reattivi all’importanza del proble-
ma. Porlo in questo contesto, anzi,
può indispettire il cittadino medio,
già sufficientemente preoccupato
per la sorte dei nati - tra cui lui
stesso - per potersi soffermare an-
che su quella dei concepiti ma in-
desiderati.

Rischia di finire tutto in burlet-
ta, anche se la questione posta è si-
gnificativa e dovrebbe invitare alla
riflessione. È buffonesco il fatto
che Ferrara sia visto come Torque-
mada, che la stagione della caccia
alle streghe sembri essersi riaper-
ta, che le femministe insorgano e
che, prevedibilmente, la loro insur-
rezione divenga bersaglio o vessil-
lo per i nuovi candidati alle politi-
che, secondo la fazione d’apparte-
nenza. Io, dicevo, credo che occor-
ra intendersi.

Se è vero che l’aborto clande-
stino è stato una piaga non indiffe-
rente, bisogna però valutare quan-
to peregrino sia l’invito di Ferrara
a monitorare la situazione attuale.
Abortire legalmente è veramente
così semplice? La famigerata leg-
ge 194 prevede tutta una serie di
verifiche e stadi intermedi che do-
vrebbero permettere una decisio-
ne consapevole e soprattutto mo-
tivata, alla fine del percorso medi-
co e psicologico cui la donna che
intenda abortire deve sottoporsi.
Questi accertamenti sono compiu-
ti con la dovuta scrupolosità? Se
l’azione di Ferrara voleva invitare
a una maggiore attenzione verso
le procedure da attuare e a un po-
tenziamento della prevenzione
(diffondere informazioni, pro-
muovere la cosiddetta educazione
sessuale, rendere più accessibile
l’utilizzo di contraccettivi, come
proposto dal Sistema sanitario na-

zionale proprio a ridosso della
passata Festa della donna), allora
via i forconi, non gridiamo al ritor-
no dell’Inquisizione, piuttosto ra-
gioniamo. L’aborto non è un meto-
do anticoncezionale.

Se si tratta di una pura questio-
ne di principio (teoricamente
molto giusta ma praticamente
molto limitante per il prossimo, del
quale non siamo autorizzati a giu-
dicare la condotta in modo così
pervasivo), invece, vorrà dire che
le femministe non avevano frainte-
so nulla e sarà il caso di scendere
in piazza con loro.

La pena capitale 
non c’entra

ROBERTO BERTONI
17 ANNI, MONTEROTONDO, ROMA

Il Giulianone nazionale ci perdo-
nerà se mutuo, invertendone il signi-
ficato, il titolo della sua "nobile"
campagna contro quella che, per lui,
è "l’inaccettabile vergogna" dell’a-
borto legale. Io, al contrario, credo
che l’abolizione della legge 194, dife-
sa a spada tratta dalla maggior parte
dei cittadini (a partire dalle donne e
compresa una parte del mondo ec-
clesiastico), riporterebbe l’Italia in-
dietro di trent’anni, quando per l’eli-
minazione clandestina del feto inde-
siderato si ricorreva alle "mamma-
ne" in condizioni igieniche spesso
deplorevoli.

Non è chiaro per quale motivo
Ferrara si sia fatto promotore di que-
sta battaglia, dato che di visibilità ne
ha, forse, fin troppa e di coerenza,
purtroppo, difetta leggermente. La
certezza è che, da qualche anno, no-
nostante i proclami in senso contra-
rio, siamo in balia di una deriva di
stampo catto-conservatore senza
precedenti che ha portato ad una so-
nora bocciatura della legge sulla fe-
condazione assistita e al blocco di
riforme come quella sulle coppie di
fatto e sui diritti degli omosessuali
che sono già in vigore in numerosi
Paesi europei.

Rimanendo in tema, va detto an-
che che prima della 194 l’aborto non
solo esisteva, ma era una pratica as-
sai più diffusa di adesso, con gravi ri-
schi per la salute della madre a causa
della scarsa competenza medica di
chi si assumeva il compito di compie-
re questo reato, specie per chi non
aveva i mezzi per ricorrere alle "cuc-
chiare d’oro" o per andare all’estero.

L’idea del pingue tuttologo di
equiparare la moratoria contro la
pena di morte a quella contro l’a-
borto, poi, è la dimostrazione che
questa battaglia, in realtà, è solo

virtuale: una provocazione intellet-
tuale gustosa e ben congegnata da
una mente dotata di fervida imma-
ginazione. In definitiva, abolire la
194 sarebbe il primo passo verso la
morte dell’indiscutibile principio
della laicità dello Stato. Pertanto,
consigliamo a Giulianone di depor-
re la clava, lasciar perdere la politi-
ca e tornare negli studi di La7 a
svolgere la professione che più gli
si addice.

Basterebbe applicarla
FRANCESCO TESTI

19 ANNI, ROMA

Ha senso nel 2008 parlare ancora
di 194? Sì, se è una legge disapplica-
ta, se tutti pensano che riguardi solo 
l’aborto e se in trent’anni è diventata 
solo il simbolo (intoccabile, ovvio)
delle lotte femministe.

Partiamo col dire che il titolo del-
la legge è "Norme per la
tutela sociale della mater-
nità e sull’interruzione vo-
lontaria della gravidan-
za": l’obiettivo principale
è salvaguardare la mater-
nità, e infatti dell’aborto si
parla solo al secondo com-
ma dell’art. 1.

Senza contare poi che
l’art. 5 si dilunga nello spe-
cificare le funzioni dei consultori, dove
la donna che vorrebbe abortire si reca
per chiedere accertamenti e conforto:
essi hanno il preciso compito di "aiu-
tarla a rimuovere le cause che la porte-
rebbero all’interruzione, di metterla in
grado di far valere i suoi diritti di lavo-
ratrice e di madre,di promuovere ogni
opportuno intervento atto a sostenere
la donna, offrendole tutti gli aiuti ne-
cessari"; sicché i consultori esistereb-
bero per frenare gli aborti, epperò di
questa funzione se ne sente parlare
sempre ben poco.

Intendiamoci: non oso metter
bocca nei gravi problemi fisici e/o
psichici che inducono una donna ad
abortire. Mi limito a dire che è un
dramma, perché si spezza una vita, e
mi domando: perché non si punta
sulla contraccezione? Insomma, la
pillola e il preservativo agiscono sul-
la possibilità di una vita, bloccandola
prima che possa formarsi; l’aborto in-
vece incide su una vita in atto, che
cresce e si sviluppa e vuole arrivare
alla fine dei nove mesi e poi ancora il
più a lungo possibile.

Non mi piace nemmeno la gaz-
zarra sulla 194: da un lato Ferrara
ha ripetuto di non volerla minima-
mente toccare, dall’altra le femmi-
niste sono impazzite di rabbia al
solo sentir quel numero. Non credo
esistano leggi intangibili, anzi sono
tutte perfettibili - Costituzione in-

clusa. E tuttavia quella legge non
va modificata, perché ha fatto cala-
re il numero degli aborti in
trent’anni e perché ha già in sé gli
strumenti per evitare gli aborti. Ba-
sterebbe applicarli, tutti.

La vita non si
programma, si vive

ILARIA CECCHINI
19 ANNI, ROMA

"Lo Stato garantisce il diritto
alla procreazione cosciente e re-
sponsabile, riconosce il valore so-
ciale della maternità e tutela la vita
umana dal suo inizio". Così recita
l’incipit dell’articolo 1 della legge
194 sulla tutela sociale della mater-
nità e sull’interruzione volontaria
della gravidanza.

Ma dove inizia la vita umana e,
quindi, la sua tutela? L’uomo può
arrogarsi il diritto di decidere di
un’altra vita e, se sì, a partire da qua-
le momento, esattamente? Per la re-
ligione cattolica le risposte a tali in-
terrogativi sono ormai chiare e di
dominio comune: la vita è un "pre-

stito", un’opportunità che
ci viene data, e nessuno
tranne chi ce l’ha donata
può decidere quando to-
glierla. Tuttavia, non ser-
ve neppure l’intervento
della religione per fare un
discorso di semplice mo-
rale umana e giungere al-
le stesse conclusioni: non
potendo stabilire in un

modo "scientifico", e quindi esatto,
in che momento un embrione cessi
di essere tale e diventi invece un es-
sere umano, perché macchiarsi di un
atto che comporta tanti dubbi e tan-
ta sofferenza?

All’articolo 4 della legge si au-
torizza l’interruzione volontaria
della gravidanza entro i primi no-
vanta giorni della donna che "accu-
si circostanze per le quali la prose-
cuzione della gravidanza, il parto o
la maternità comporterebbero un
serio pericolo per la sua salute fisi-
ca o psichica [...] o alle sue condi-
zioni economiche, sociali o familia-
ri". Per quanto riguarda questo se-
condo tipo di problematiche non
bisogna dimenticare la possibilità
per la donna di portare a termine la
gravidanza e lasciare il neonato nel-
le strutture ospedaliere che poi
provvederanno all’affidamento, il
tutto rimanendo nell’anonimato.

Nel primo caso, invece, pur ri-
cordando l’esempio di tante "ma-
dri-coraggio" che hanno fatto na-
scere  bambini anche rinunciando
alla propria vita, credo sia impossi-
bile dare un giudizio univoco e ri-
tengo necessario rimettere la deci-
sione alle singole donne, senza di-
menticare di fornire loro la giusta
assistenza in un momento così deli-
cato e difficile. Perché la vita non si
programma, si vive.

�

Abolire questa
legge
offenderebbe il
principio della
laicità dello Stato

FORUM. I NOSTRI LETTORI A CONFRONTO SUL DIBATTITO INTORNO ALLA LEGGE 194

Un Paese moderno punta sulla prevenzione

�

Si tratta di un
diritto civile
acquisito; il resto
solo ipocrisia e
ideologia

� Attrice ed autrice di testi tea-
trali,Franca Rame comincia a reci-
tare quando è ancora una bambi-
na. Nel ’54 il matrimonio con Da-
rio Fo e da allora,sempre al fianco
del marito, l’attività politica corre
parallelamente alla carriera artisti-
ca. Dopo l’impegno in Soccorso
Rosso e le battaglie del movimen-
to femminista, approda in Senato
nel 2006 candidata nella lista l’Ita-
lia dei valori, incarico da cui si di-
mette nel gennaio 2008. «Non è
che una all’improvviso entra in po-
litica.Il mio impegno è sempre sta-
to quello di occuparmi del prossi-
mo,ma l’esperienza in Senato non
è stata affatto positiva. Nel Senato
non c’è dialogo, io l’ho chiamato il
"frigorifero dei sentimenti". Da
onorevole non ho combinato pro-
prio nulla o, meglio, ho fatto ciò
che avrei potuto benissimo fare re-
standomene a casa».

Signora Rame, crede che sia
proprio questa freddezza ad al-
lontanare le donne dalla politica
o è colpa degli uomini che non

rinunciano al proprio potere? 
«La verità è che le donne

danno ancora fastidio, e questo
non riguarda solo la politica. Mi
trovo in totale sintonia con Em-
ma Bonino, la quale definisce pa-
radossale il fatto che in Italia ci si
privi dell’intelligenza di tante
donne pur di conservare un siste-
ma maschilista».

Il dibattito sulla condizione
femminile in Italia ha ripreso vigo-
re con la proposta dell’istituzione
delle quote rosa, lei crede che po-
trebbe essere un provvedimento
opportuno? 

«Quando sento parlare di
quote rosa mi viene in mente so-
lo il nastro rosa che si appende
quando nasce una bambina. La
donna deve fare il suo lavoro per-
ché ne ha diritto e capacità e non
perché è lo Stato ad imporlo».

Ma se la situazione è ancora
questa, come mai tra le giovani ge-
nerazioni la parola "femminismo"
suona vecchia ed obsoleta?

«Forse lei vive su un altro pia-
neta!? È vero che il femminismo
ha prodotto conquiste
e fortunatamente la
violenza sessuale non
è più considerata un
reato conto la morale
ma contro la persona,
però c’è ancora voglia
e bisogno di combatte-
re: l’uguaglianza tra i
sessi non è stata rag-
giunta e se è vero ciò che lei dice
sarebbe bene che le giovani ragaz-
ze si informassero!».

La violenza sulle donne è un
tema importante e delicato ma an-
cora oggi sempre più vittime ten-
gono segreto l’abuso. È stato così

anche per Franca Rame che il 9
marzo 1973  fu rapita e violentata
da un branco di uomini legati a
movimenti di estrema destra.L’at-
trice racconta di essersi tenuta tut-
to dentro per due anni, fino alla

stesura del monologo 
Stupro. Il processo si
concluse solo nel ’98
ma, essendo passati 25
anni dai fatti, il reato
cadde in proscrizione
e Scalfaro,allora presi-
dente della Repubbli-
ca, presentò le sue
pubbliche scuse.

Prima delle battaglie femmini-
ste le donne erano tenute a rispettare
rigidissime regole di costume e l’uso
della minigonna rappresentò un at-
to davvero rivoluzionario.Non cre-
de, però, che alcune conquiste sul
piano dei costumi siano state equi-

vocate da un certo maschilismo che
ha visto nella minigonna un corpo
non libero ma a disposizione? 

«Questo equivoco nasce da
una profonda insensibilità ed igno-
ranza.Ancora oggi ai processi per
stupro capita che si parli di come
era vestita la donna, forse troppo
provocante. Si tratta di atteggia-
menti inaccettabili, ma ovviamen-
te anche la minigonna deve avere
un limite, perché non è dignitoso
andare in giro con l’intimo di fuori.
Comunque deve esserci libertà!».

Quale crede che sia oggi il va-
lore della Festa della donna?

«Credo che non ne debba
essere dimenticato il significato
ma troppo spesso è solo un gior-
no in cui alla casalinga viene
concesso di andare in pizzeria ed
i fiorai fanno un po’ di soldi. Io
dico sempre di non mandarmi

mimose per l’otto marzo perché
le butto dalla finestra».

Come giudica il dibattito che
si è venuto a creare intorno alla
legge 194? 

«La 194 non corre alcun rischio
e Ferrara ha già perso in partenza.
Ma poi come si permettono gli uo-
mini di parlare in questi termini di
una cosa così intimamente femmi-
nile,cosa ne possono sapere il Papa
ed i cardinali dell’aborto? Dovreb-
bero occuparsi dei poveri e di chi
ha bisogno, perché non ospitano i
rom in Vaticano invece di parlare di
aborto? E poi ancora con quelle
sottane, capisco nel Medioevo, ma
nel Duemilaotto... cosa vanno a fa-
re ancora il giro con le sottane, si
mettessero i pantaloni! Io questi di-
scorsi non li posso fare perché mi
sento scoppiare la testa, ma il fatto
è che  non sopporto le posizioni ol-
tranziste come quelle di Ferrara e
di Sua Santità:per fare i bambini bi-
sogna volerli ed amarli». �

L.B.

ANCORA FEMMINISMO. L'OPINIONE DI FRANCA RAME, DA SEMPRE IN PRIMA LINEA 

Mimose per l'otto marzo? Le butto dalla finestra 
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Le quote rosa mi
fanno pensare al
nastro per le
bambine
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e Nick Hornby avesse de-
ciso di prendere un bimbo

in adozione e avesse poi volu-
to raccontare le emozioni che
ha vissuto, lo avrebbe fatto
probabilmente così, come
Paolo Moretti, giornalista di
professione e scrittore agli
esordi, nel suo libro La cico-
gna che sconfisse l’aviaria 
(Infinito edizioni).
Pagina dopo pagina il libro
ripercorre circa un anno e

mezzo di vita vissuta dall’au-
tore e da sua moglie nell’atte-
sa che si realizzi il loro so-
gno, abbracciare la bimba in-
diana che una solo foto in
qualche modo aveva già reso
loro figlia. Il racconto è
scandito piacevolmente da
canzoni, riferimenti cinema-
tografici e citazioni mai ca-
suali che rendono leggera la
lettura di questa storia, la

storia di un papà "in attesa".
Sì, perché, l’adozione è "una
gravidanza che parifica i ruo-
li", come ben sottolinea Mar-
co Scarpati, presidente di
un’associazione internazio-
nale contro lo sfruttamento
sessuale dei minori e autore
della prefazione del libro,
avendo egli stesso sperimen-
tato l’adozione internaziona-
le. "Una gravidanza demo-

cratica che mette tutti sullo
stesso piano" e consente an-
che ad un uomo di raccontare
l’emozione di un’attesa che, al
pari di quella biologica, pre-
vede una serie di paure, sospi-
ri ed esami, non nel corpo in
questo caso, ma non per que-
sto a volte meno invasivi ed
estenuanti.
Eppure tutto sembra seguire
una sua logica e un suo per-

corso che l’autore con una
buona dose di ironia ricom-
pone per i lettori, tassello do-
po tassello, fino ad arrivare, in
un crescendo di emozioni, al
momento dell’incontro con
Mehala. È questo il nome del-
la bambina indiana che di-
venterà sua figlia e che forse
lo è sempre stata e Mehala,
come ama ricordare il suo
papà, in lingua tamil vuol di-

re "grande felicità". Paolo e
Cristina ce l’hanno fatta, fan-
no parte di quelle coppie di-
chiarate idonee tra tutte quel-
le che presentano domanda
per l’adozione internazionale
(sono mediamente 5900 l’an-
no su 7600).
Hanno superato tutte le pro-
ve, anche se hanno impiegato
un po’ più di tempo di quanto
non sia servito alle star inter-

nazionali del cinema, ma que-
sta è un’altra storia. La storia
che racconta Moretti è invece
quella della cicogna che scon-
fisse l’aviaria, ovvero del pen-
nuto, tradizionalmente "adi-
bito" al trasporto di bebè, che
nel febbraio 2006, in piena
psicosi da aviaria, portò a ter-
mine il suo compito, in barba
al virus dei polli. �

SIMONA NERI

S

� Poco meno di un mese fa il Co-
mune di Milano ha (ri)lanciato l’ini-
ziativa "No alla droga-Parliamone
in famiglia", scatenando il più che
previsto nugolo di polemiche.

Le critiche si rivolgono contro
uno degli elementi caratterizzanti
della campagna, il tristemente noto
"kit antidroga": tristemente perché
il soprannome attribuitogli suona
tutto fuorché accattivante.

Nonostante gli inviti dei promoto-
ri dell’iniziativa a non concentrarsi sul-
la singola componente del progetto, il
sospetto che la strumentalizzazione del
kit non avvenga ad opera di una sola
parte politica è lecito: i mezzi di infor-
mazione hanno, infatti, sostenuto che
proprio questo strumento,destinato ad
assurgere a simbolo della rieducazione
giovanile, ha riscontrato poco successo
durante la fase embrionale dell’esperi-
mento; l’iniziativa del 2007 era rivolta a
un numero minore di famiglie, quelle
appartenenti alla Zona 6 del Comune.

Il dubbio è lecito: perché investire
preziose risorse per distribuire gratui-
tamente un oggetto che al di là del-
l’altisonante nome, o forse proprio a
causa di esso, ha intimorito più che
solleticato la curiosità dei genitori?

I sostenitori del kit smentiscono
l’accusa d’insuccesso e si dicono fa-
vorevoli ad un rilancio della campa-
gna, stavolta in grande stile, visto
che coinvolge l’intero Comune di
Milano, ossia circa 35mila nuclei fa-
miliari al cui interno vi sono membri
dai tredici ai sedici anni.

Senza sfociare nella contestazione
dei numeri, quello che per molti giova-
ni stona nello slogan del progetto è la
scelta del verbo: il dialogo non è esat-
tamente incentivato da un contenitore
sterilizzato per urine. Secondo un luo-
go comune, coniato da qualcuno che
evidentemente non è stato genitore,
basterebbe uno sguardo per capire se il
proprio pargolo faccia o meno uso di
sostanze stupefacenti: al di là dello
spot, la realtà smentisce.

Eppure ci si chiede come si possa
indurre un adolescente, lunatico, vo-
lutamente silenzioso ed insofferente
alla patria potestà, a sottoporsi a que-
sto controllo senza usare la coercizio-
ne, a meno di ricorrere a fantasiosi
trucchi stile 007; d’altro canto, pare
perlomeno irrealistico che un genito-
re che non riesce a ritagliare nell’a-
genda un momento per affrontare
una sana chiacchierata col figlio, trovi
il tempo di ingegnare un modo per
sottoporlo al test antidroga.

In molte famiglie, il kit non avrà
più utilità di un placebo per ipocon-
driaci: è evidente che i primi a ritirarlo
saranno coloro che già esercitano un
forte controllo sui figli, ma sono incen-
tivati ad aumentarlo per la crescente
fobia alimentata dai media. Altro che
incentivo al dialogo: il kit, a detta di
molti adolescenti, è solo un ulteriore
fattore che aumenta l’irrigidimento au-
toritario e l’incomunicabilità familiare.

Le considerazioni appena enuncia-
te potranno apparire banali al lettore
critico o poco innovative a quello in-

dulgente; è difficile comprendere qua-
le sia il bisogno di specificare queste
argomentazioni in un articolo, se esse
sono talmente basilari da non poter es-
sere state dimenticate dagli ideatori
dell’iniziativa. È proprio attraverso lo
stimolo di questa riflessione che l’at-
tento lettore potrà comprendere le ra-
gioni di chi accusa il kit di essere sem-
plice strumento mediatico. �

� RECENSIONE: "LA CICOGNA CHE SCONFISSE L'AVIARIA" �

� Tornare a Roma fra una
decina d’anni potrebbe farvi
uno strano effetto. La Città
Eterna sta cambiando e i se-
gni della trasformazione arri-
vano persino al bar, dove gli
stressati avventori ti inter-
rompono mentre mangi un
panino e ti lamenti dell’enne-
sima multa presa in divieto di
sosta, per dirti che presto il
car-sharing e un
esercito di biciclet-
te renderanno tut-
to molto più facile.
Come a Parigi?
Umberto Marroni,
Presidente della
Commissione La-
vori Pubblici e Mo-
bilità nel Consiglio
comunale uscente e oggi
nuovamente candidato, ci fa
capire che quella delle bici-
clette - a noi così ingenua-
mente a cuore - non sarà una
novità troppo imminente.

«In cima alle priorità di

chi si adopera per migliorare
la mobilità dei cittadini capi-
tolini sono, infatti, importanti
opere infrastrutturali: si sta
già lavorando al raddoppio
della Laurentina, è stato fi-

nalmente sbloccato
l’appalto per il rad-
doppio della Tibur-
tina e presto saran-
no ultimate anche
le complanari sulla
A24 dalla Palmiro
Togliatti a Ponte di
Nona. In progetto
c’è poi un poten-

ziamento notevole del tra-
sporto pubblico: i quartieri a
Sud di Roma saranno serviti
da una nuova rete di filobus a
corsia preferenziale. Prose-
guono, poi, senza intoppi i la-
vori delle nuove linee di me-

tropolitana, che a partire dal
2011 porteranno un enorme
sollievo al traffico urbano».

C’è una metafora tratta
dal mondo delle patologie
che rende bene quello che si
prova a rimanere imbottiglia-
ti nel traffico di Roma, la
congestione, e un programma
politico che si distraesse da
questo tema così essenziale
avrebbe poche possibilità di
risultare credibile. Più che
congestionati ci si sente fago-
citati, invece, se si parla di ca-
se e di affitti: possibile che
abitare in una zona di semi-
periferia a Roma possa costa-
re quello che in altre capitali
europee frutterebbe un atti-
co in un quartiere esclusivo? 

Marroni ci mette al cor-
rente di un virtuoso progetto

approvato poco prima dello
scioglimento del Consiglio
Comunale: «Abbiamo in atto
un programma di 6000 allog-
gi, 3000 dei quali popolari e
3000 a edilizia agevolata. La
novità più importante consi-
ste nel fatto che una quota
delle nuove abitazioni sarà
affittata a un canone concor-
dato con il Comune di Roma,
tra i 400 e i 500 euro, una ci-
fra che è la metà di quella che
si trova nel mercato privato
oggi. Ci sarà una sostanziale
apertura verso i giovani e
verso il cosiddetto ceto me-
dio, acquistare o fittare una
casa a prezzo calmierato non
sarà una possibilità destinata
soltanto, come in passato, per
chi versa in condizioni di in-
digenza. Tra diciotto mesi le

case approvate saranno già
assegnate e molte famiglie
potranno tirare un sospiro di
sollievo».

Non c’è dubbio sul fatto
che da questo punto di vista
la strada l’abbiano
indovinata, cerca-
re di prevedere se
l’ingordigia del
mercato immobi-
liare subirà un ar-
resto è un altro
conto. I prezzi de-
gli affitti a Roma,
come nelle grandi
città italiane, sono drogati da
un altro fattore centrale,
cioè la richiesta, il bisogno
alimentato dagli studenti
universitari fuori sede. Met-
tersi in tre o in quattro per
dividere un canone d’affitto

era in passato un modo per
pagare di meno, non per au-
torizzare il padrone di casa a
esigere tre o quattro volte il
canone stesso, tanto pagano
famiglie diverse.

«In questo momento so-
no in fase di realizzazione
due programmi di costruzio-
ne di case dello studente. Pre-
sto saranno consegnati nella

zona Marconi 500
alloggi e da poco si
è concluso un ban-
do per l’edificazio-
ne di residenze stu-
dentesche aperte
ad aziende private
che poi fitteranno
gli appartamenti a
prezzi calmierati

concordati col Comune. A
breve inizieranno i lavori che
nel giro di un paio d’anni
porteranno ad avere disponi-
bili altri 3000 posti letto». �

E.F.

URBANISTICA. A ROMA IN ARRIVO AFFITTI CALMIERATI PER I GIOVANI

Nelle metropoli la priorità per tutti è la casa
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LA RISPOSTA �  DI GIAMPAOLO LANDI DI CHIAVENNA

Il kit è utile per avviare la riflessione in famiglia
� Il kit antidroga è costituito da un con-
tenitore sterilizzato per urine e da un si-
stema di rivelazione,una sorta di pettine a
sei punte,che,dopo essere stato immerso
nel liquido, va adagiato su una superficie
asciutta per pochi secondi. Le righe pre-
senti nelle sei finestre, colorandosi, fanno
emergere l’eventuale positività a una o
più sostanze stupefacenti.

Il kit individua una vasta gamma di

droghe,suddivisibili in sei tipologie:ma-
rijuana e hashish,cocaina e crack,fenci-
clidina,oppiacei e derivati (eroina,mor-
fina, codeina), amfetamine, ecstasy e
metamfetamine.

Questo strumento è assolutamente
non invasivo e può essere utile per avvia-
re all’interno del nucleo familiare un mo-
mento di riflessione.Lo scorso anno,nella
fase sperimentale del progetto,i kit dispo-
nibili nelle farmacie di Zona 6 sono stati
430.Ne sono stati ritirati 249:circa il 60%.
Sarebbe fuorviante rapportare questo da-
to con le 3887 lettere inviate dall’Assesso-
rato alla Salute alle famiglie con figli dai 13
ai 16 anni.Il successo dell’iniziativa va cal-
colato,invece,sulla percentuale dei kit riti-
rati in rapporto a quelli disponibili in far-
macia.La bontà dell’iniziativa è stata,inol-
tre, evidenziata da sondaggi fatti alcuni
giorni fa da SkyTg24 e dal Magazine del
Corriere della Sera che avrebbero eviden-
ziato come oltre l’80% dei partecipanti
abbia dichiarato di essere favorevole all’i-
niziativa del Comune di Milano.

La campagna nasce dalla consapevo-
lezza che non bisogna abbassare la guar-
dia nei confronti di quello che rappresen-
ta un dramma sociale, ormai da genera-
zioni; le statistiche indicano una crescita
esponenziale nel consumo di sostanze
stupefacenti, in special modo tra i giova-
nissimi.I genitori devono smettere di pen-
sare che il problema sia solo nelle case de-
gli altri e non appartenga loro.Purtroppo
molte volte non è così.Madri e padri de-
vono controllare con severità i propri figli
per evitare poi situazioni irreversibili.I ra-
gazzi devono unirsi in un fronte comune

contro gli spacciatori, contro quegli amici
e quei compagni di scuola che utilizzano
droghe,distruggendo la propria esistenza
e quella di chi sta loro accanto.

La droga sta diventando una moda
che fa sentire grandi; il consumo di so-
stanze stupefacenti aumenta il senso di
appartenenza al branco, che è alla base
anche di altre piaghe sociali,quale il bul-
lismo, come ci ricordano le cronache, e
quelle di questi giorni - mi riferisco al ra-
ve di Segrate - sono drammatiche.

Infine, vorrei sottolineare che il kit
antidroga costituisce una parte impor-
tante, ma non esaustiva dell’iniziativa:
con il quotidiano Il Giornale sono stati
distribuiti migliaia di opuscoli informa-
tivi, contenenti le descrizioni delle varie
sostanze stupefacenti e i danni che pos-
sono arrecare. Inoltre, abbiamo firmato
un accordo col Provveditorato agli stu-
di di Milano per avviare dei corsi di for-
mazione del corpo docente affinché la
discussione sulle tossicodipendenze ar-
rivi anche nelle classi.

Nella lotta alla droga, bisogna met-
tere in campo tutte le energie ed agire a
trecentosessanta gradi:si tratta di azione
e reazione. Per il Comune di Milano
azione è la cultura della prevenzione.
Reazione per l’Assessorato alla Salute
significa tolleranza zero: combattere su
tutti i fronti,con severità e determinazio-
ne, la piaga sociale delle dipendenze da
droghe e alcool, colpendo i mercanti di
morte e l’indifferenza sociale. �

ASSESSORE ALLA SALUTE
DEL COMUNE DI MILANO

ELEZIONI. A COLLOQUIO CON ANNA FINOCCHIARO SULL’APERTURA DELLA POLITICA ALLE NUOVE GENERAZIONI

Perché chi non si appassiona ai giovani dovrebbe appassionare i giovani?
� Quando nell’aprile dello scor-
so anno Ds e Margherita si sciolse-
ro nei rispettivi congressi, Piero
Fassino disse: "Per affrontare al
meglio le numerose sfide che ci
prospetta il futuro,all’Italia "serve
un partito nuovo per un secolo
nuovo".Riuscirà il Partito Demo-
cratico a farsi interprete di questo
cambiamento? Riuscirà Veltroni a
convincere gli indecisi, i giovani, i
cittadini meridionali ma soprattut-
to gli scontenti del governo Prodi,
a puntare ancora sul centrosini-
stra? Anna Finocchia-
ro, candidata per il Pd
alla presidenza della
Sicilia, capogruppo
dell’Ulivo prima e del
Pd poi al Senato du-
rante l’ultima legisla-
tura, ci spiega i motivi
per i quali tutto questo
"si può fare".

Perché un ragazzo, indeciso se
votare il Pd o la Sinistra Arcobale-
no,dovrebbe scegliere voi? Può in-
dicare, in breve, i provvedimenti in
favore dei giovani che intendete
prendere se gli italiani vi accordano
nuovamente la fiducia?

«Direi di scegliere il Pd a pre-
scindere dal confronto con gli altri

partiti perché è un partito più gio-
vane,costruito pensando anche al-
le ragazze e ai ragazzi,per anni tra-
scurati dalla politica, che sono sta-
ti coinvolti fin dalle prime tappe
della fase costituente e che dun-
que hanno potuto contare, dire la
loro, entrare negli organismi diri-
genti, essere candidati alle politi-

che. Basta guardare le
liste: il 30% dei candi-
dati del Pd alla Came-
ra è costituito da gio-
vani. Quattro sono i
capilista, anche alla
prima esperienza poli-
tica. Noi siamo con-
vinti che, per il suo ri-
lancio, l’Italia debba

investire sui giovani, sulla loro
istruzione e formazione, dall’asilo
all’università, sul lavoro che non
può essere sempre precario. Per
questo il nostro programma pre-
vede di portare al diploma almeno
l’85% degli studenti e assicurare il
successo formativo a tutti i  ragaz-
zi fino a 16 anni. Punteremo inol-

tre sulla modernizzazione dell’u-
niversità, sulla formazione lungo
tutto l’arco della vita e sulla ricer-
ca. L’età media dei ricercatori de-
ve abbassarsi e gli investimenti in
ricerca devono aumentare. Con-
tro la precarietà e gli stipendi
troppo bassi che impediscono ai
giovani l’autonomia vogliamo in-
trodurre il compenso  minimo le-
gale di almeno 1000-1100 euro
netti. Non possiamo garantire la
stabilità di ogni singolo posto di la-
voro,ma dobbiamo delineare una
flessibilità che non sia anche pre-
carietà di vita. Per questo voglia-
mo fare in modo che il lavoro ati-
pico costi di più di quello stabile,e
agevolare con incentivi la trasfor-
mazione dei contratti a termine in
lavoro a tempo indeterminato.Ri-
teniamo inoltre necessario costrui-
re strumenti di sostegno economi-
co nei periodi di disoccupazione,
in modo che il passaggio da un im-
piego all’altro non sia traumatico
ma consenta di mantenere fede
agli impegni di vita di ciascuno.

Vogliamo costituire fondi per il
credito e il micro-credito a soste-
gno della creatività e dell’im-
prenditorialità giovanili. In ag-
giunta, intendiamo continuare ad
agevolare l’affitto per i giovani e
le giovani coppie. Ma c’è un’altra
ragione per votare Pd: per la go-
vernabilità, perché l’Italia final-
mente possa cambiare, e non a
chiacchiere,ma coi fatti di un ese-
cutivo stabile, non minato dalle
risse di coalizione».

In questi mesi si è parlato mol-
to di antipolitica.Le cito un esempio
che va nella direzione opposta:una
mia compagna è molto rammarica-
ta perché compie gli anni pochi
giorni dopo le elezioni e non può
votare.Come risponde a tanto entu-
siasmo? Perché per la mia genera-
zione, a differenza della sua, è così
difficile appassionarsi alla politica?

«Sono contenta per la sua
compagna.Sono madre di due ra-
gazze e so che al di là di tanti luo-
ghi comuni che girano sui giovani,
sono in molti quelli che si appas-

sionano,che vogliono contare,che
vogliono partecipare a questa
grande idea di cambiamento.Cre-
do anche che le ragazze e i ragazzi
si sentano oggi più precari rispetto
ai loro genitori,meno sicuri del fu-
turo che li attende e quindi anche
meno disposti a mettersi in gioco.
Poi dico: perché una politica che
non si appassiona ai giovani do-
vrebbe appassionare i giovani?
Questo è il punto e il Pd vuole in-
cidere proprio su questa disaffe-
zione, che impoverisce la politica,
non solo i ragazzi. Per questo, co-
me ho detto, abbiamo candidato
tanti giovani,anche come capilista.
Non solo per dare un segnale di
discontinuità,ma proprio per por-
tare forze nuove,nuovi stimoli,per
ringiovanire la politica e avvicinar-
la a chi ha meno di trent’anni.Vo-
gliamo innescare un circolo vir-
tuoso di cambiamento in un Paese
in cui chi ha quarant’anni viene
ancora considerato uno che deve
fare la gavetta, nel lavoro e nella
vita, quando in altri Paesi a quel-

l’età si è al top della carriera».
Quest’anno ricorrono rispetti-

vamente il trentesimo e il quindice-
simo anniversario di due grandi si-
ciliani: Peppino Impastato e Don
Puglisi. In caso di elezione, quali
sono le prime iniziative che intende
attuare per proseguire con efficacia
la lotta alla mafia?

«La prima cosa
che intendo fare con-
tro la mafia è capovol-
gere la logica della lot-
ta. La legalità deve di-
ventare conveniente,
stare dalla parte del
giusto e del bene,deve
convenire. Bisogna
continuare con l’inda-
gine e la repressione,colpendo du-
ramente l’economia mafiosa,e nel
contempo raddrizzare il mercato,
rendendo conveniente la legalità
per le imprese.In Sicilia,grazie an-
che alla presa di posizione della
Confindustria regionale contro il
pizzo e contro gli associati che lo
pagano, si sta spandendo un virus

positivo, quello della mobilitazio-
ne diffusa contro la criminalità or-
ganizzata, del coraggio. Sono di
più gli imprenditori che denuncia-
no,i commercianti che si ribellano,
le famiglie che non stanno in silen-
zio. Credo che questo movimento
di opinione possa, ad esempio,
premiare le aziende che non han-
no niente a che vedere con la ma-
fia. In secondo luogo queste im-
prese devono trovare nell’ammi-
nistrazione regionale una macchi-
na efficiente,snella,capace di crea-

re un sistema sano,per
esempio per utilizzare
e investire i fondi eu-
ropei. Io credo che fi-
nalmente il vento sia
girato, in Sicilia. E che
le interpreti migliori di
questo profondo cam-
biamento siano le
donne.In una terra co-

sì maschia,così rude, la capacità di
dialogo, di mediazione e, perché
no,anche di cura delle donne può
fare la differenza. A cominciare
dal 13 e 14 aprile». �

ROBERTO BERTONI,
17 ANNI, MONTEROTONDO

(ROMA)

�

30 candidati 
su 100 
alla Camera 
sono giovani

�

La legalità 
deve 
diventare
conveniente

Ci è piaciuto 
� � � �

Opportuna più che mai in questo delicato momento l’iniziativa di Amnesty
International che, alla vigilia dei Giochi Olimpici in Cina, non dimentica la
frase di Kiu Jingmin. Egli nel 2001 sostenne la scelta del suo Paese asseren-
do che "Assegnando a Pechino i Giochi,aiuterete lo sviluppo dei diritti uma-
ni.". Lo slogan lanciato il 5 dicembre scorso "Luce sui Giochi!" è un moni-
to al Governo cinese affinché tenga fede alle promesse fatte negli ultimi anni
e la popolazione autoctona, una volta spenti i riflettori internazionali, non ri-
piombi nelle condizioni di iniquità in cui versa ormai da troppo tempo.

Non ci è piaciuto 
� � � �

Allarmanti in fatto di diritti umani le ultime notizie che arrivano dall’Iran:
nonostante gli appelli internazionali, continuano le esecuzioni sommarie e
l’applicazione della lapidazione, soprattutto a carico delle donne, per reati
non mortali come l’adulterio. Discriminate e spesso indotte a firmare, anal-
fabete, confessioni di crimini che non hanno mai commesso, le donne sono
infatti le prime vittime di questa forma estrema di tortura: il codice penale
iraniano impone che le pietre siano grandi abbastanza da provocare dolo-
re, ma non tanto da uccidere la vittima immediatamente. � Atasthalìa

LA PROVOCAZIONE. L'APPELLO DI UNA STUDENTESSA �  DII MARINA MARCHESE, 20 ANNI, MILANO

Dialogheremo ancora col genitore-controllore?

�

Edilizia
agevolata 
per il 
ceto medio

�

Presto finiti 
3000 nuovi 
alloggi per 
gli studenti
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� Quest’anno tra un bicchiere di
di buon vino rosso e una fetta di
cotechino, ne abbiamo festeggia-
to il sessantesimo anniversario,
anche se le celebrazioni non sono
state esattamente in pompa ma-
gna: la classe politica aveva altro
a cui pensare e in gennaio certa-
mente si è parlato più della si-
gnora Lonardo in Mastella che
non dei costituenti tutti, più di
legge elettorale che non di legge
fondamentale dello Stato. Com-
prensibile: il mondo dopotutto va
avanti e non si può rimanere an-
corati al passato, a patto che que-
sto resti sempre a futu-
ra memoria e ispirazio-
ne. I nostri cari - in tut-
ti i sensi - onorevoli, in-
vece, hanno individuato
come una priorità la ri-
scrittura della nostra
Carta, da tutti i giuristi
descritta come un capo-
lavoro di  ingegneria
costituzionale per equilibrio tra i
poteri e tutela dei diritti indivi-
duali; da questo orecchio la poli-
tica però non ci sente: il Paese è
"ingovernabile", "ingestibile",
serve "qualcuno che decida" in
tempi rapidi. A braccetto Pd e
Pdl inseriscono nei propri pro-
grammi una serie di riforme isti-
tuzionali e costituzionali per
’sveltire i processi decisionali’; in
Francia, dopotutto, è già succes-
so. Nelle aule di Camera e Sena-
to, dunque, a detta dei signori
Veltroni e Berlusconi e di chiun-
que sia d’accordo con loro, si per-
de tempo. A questo proposito
non si può non citare la lettera di

dimissioni dal Senato di Franca
Rame, un documento che per l’a-
marezza e il senso di fatiscenza
che trasmette può trovare un
proprio simile forse solo nel De
reditu suo di Rutilio Namaziano:
le desolanti rovine del crepusco-
lare Impero Romano d’Occiden-
te del V secolo ben si accostano a

quelle della democra-
zia italiana nel XXI.

Se "a egregie cose il
forte animo accendono
l’urne dei forti", a cosa
accendono un animo
debole? Credo si po-
trebbero registrare di-
versi sommovimenti di
rabbia nelle urne dei

costituenti, a sentire certe cose.
Un processo democratico può
essere considerato inutile? E se
lo diventa, la colpa è delle rego-
le o di chi compone le istituzioni
che quelle regole hanno creato?
Cosa dobbiamo aspettarci da
una politica che si mostra insof-
ferente verso i pilastri della de-
mocrazia? 

Stiamo assistendo, più che ad
un accordo politico, ad un accor-
do di cartello: i due partiti mag-
giori fanno di tutto per garantirsi
regole che assegnino maggiore
potere ai propri leader presenti e
futuri in caso di affermazione
elettorale, il tutto nella strenua

opposizione degli altri partiti,
animati però il più delle volte
non da amor patrio ma da spirito
di sopravvivenza. Ed ecco che
tornano alla mente alcuni foto-
grammi: i gruppi di studio sulla
riforma del centro-destra, le ma-
nifestazioni in cui i leader dell’al-
lora - e probabilmente futura -
opposizione ci chiamarono alle
barricate per difendere la Carta
dagli scempi del federalismo e di
quella deriva presidenzialista
passata sotto silenzio in nome
della devolution. Ci avevano det-
to che il premierato forte era an-
tidemocratico, che il "Senato fe-
derale" era un’idiozia, che la no-
stra Costituzione andava bene
così com’era.

Ci sentivamo i paladini della
democrazia, e ci sembrava di fare
una manifestazione non in nome
della sinistra, ma nel nome dell’I-
talia. Sapevamo anche che in teo-
ria non dovrebbe esistere un’idea
di Costituzione di destra e una di
sinistra, ma vista la particolare si-
tuazione del nostro povero Paese
ci speravamo tanto. Oggi invece
Walter Veltroni e tutto il Pd han-
no riesumato ampi stralci di quel
tentativo - ricordiamo, sonora-
mente bocciato in un referendum
- nel nome delle ’riforme istitu-
zionali’, da attuarsi ovviamente a
braccetto con Silvio Berlusconi e

i suoi. Niente è rimasto della bat-
taglia referendaria di un paio di
anni fa, ma tant’è - non è rimasto
nulla nemmeno del progetto po-
litico messo in piedi allora.

Francamente ritengo ci sia un
certo gap fra il valore politico
dell’attuale classe dirigente e
quella costituente: non per fare il
grillo parlante ma Ber-
tinotti non è Togliatti,
Berlusconi - checché ne
pensi lui - non è De Ga-
speri, Veltroni non è…
neanche mi viene in
mente un paragone…
forse anche lui sogna un
futuro da De Gasperi.
Per noi ormai è finita,
ma siamo sicuri di voler propina-
re un po’ di Calderoli anche ai
nostri figli?

Cambiare la Costituzione non
è un delitto in assoluto, si badi
bene; è un delitto però farlo in un
momento storico che non lo ri-
chiede, per motivi di potere e
senza nemmeno averne la capa-
cità (ricordo che nella riforma di
due anni fa un articolo presenta-
va non solo un bis, già di per sé
ridicolo in una Costituzione, ma
addirittura un ter, un quater e un
quinquies!). Gli unici articoli che
richiederebbero una revisione,
quelli davvero anacronistici - il 7
e l’8, come titolava un film di

qualche anno fa - sono invece au-
tomaticamente esclusi da qual-
siasi pensiero di riforma.

Inoltre, a meno che tutti i libri
scolastici, da quello di educazio-
ne civica delle elementari in poi,
non siano scritti da tendenziosi
bolscevichi retrogradi, la nostra è
una Costituzione straordinaria.

Le modifiche che i due
partiti maggiori vor-
rebbero apportarvi
non servirebbero che a
stravolgerne l’architet-
tura e gli equilibri:
quando l’Assemblea
optò per un sistema
parlamentare avevano
ancora vividi nella me-

moria gli effetti che in questo
Paese ha l’assegnazione di poteri
eccessivi all’esecutivo. Inoltre
tutte le dittature, da Napoleone
III in poi, cominciano con un
piatto della bilancia istituzionale
che pende maggiormente dal lato
di una sola persona. Sorrido
amaramente quando sento che
per l’Italia sarebbe più adatto un
sistema in cui il primo ministro
avesse più potere perché penso
alla straordinaria capacità del
Bel Paese di sfornare quattro o
cinque aspiranti duci ogni secolo,
le cui brame sono rimaste par-
zialmente deluse da quelle che
alcuni chiamano lungaggini ma

che io chiamo garanzie democra-
tiche. Dopo il sorriso amaro un
brivido mi attraversa la schiena
se penso a cosa avrebbero potuto
Craxi o Berlusconi senza il freno
imposto dalle aule parlamentari.

Non posso che asciugarmi le
lacrime e tornare a sognare un
’arco costituzionale’ degno di
questo nome. Anzi, in realtà vor-
rei tanto che questa convergenza
non si verificasse, tutto rimanes-
se così e il Paese continuasse ad
avere "una sana e robusta Costi-
tuzione", come scrivevamo nei
giorni della protesta.

C’è un accordo monopolistico
da impedire. E c’è da ringraziare
i costituenti per aver pensato di
inserire, più di tutti gli altri, l’ar-
ticolo 139; chissà che un giorno
anche quello non venga rimesso
in discussione: la democrazia fa
perdere un sacco di tempo, dopo-
tutto. Le vie del Signore sono in-
finite, ma anche quelle verso la
tirannide non sono poche. �

MATTEO MARCHETTI,
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DIRITTI. PER UN VENTENNE DI OGGI L'ATTUALITÀ DELLA NOSTRA CARTA

Conserviamo una sana e robusta Costituzione

S guardi curiosi e intriganti dalle
pattumiere posizionate vicino

al palcoscenico; un ragazzo e una
ragazza scrutano attentamene gli
spettatori che si accomodano in sa-
la. Il fulcro della commedia rap-
presentato in pochi istanti con la
scelta di cogliere,grazie ad una sce-
nografia dal forte impatto visivo,
l’insensatezza dell’esistenza.
Lamine, ferro e rottami: così si
apre il sipario al Teatro Eliseo di
Roma dove, fra polvere e nebbia,

si plasmano i corpi eterei di colo-
ro che non più sono e non più sa-
ranno. Questo Il Re Muore (re-
pliche fino al 6 aprile, regia di Pie-
tro Carriglio), questa la forza
espressiva della trama tessuta da
Ionesco, che mette in scena un’u-
manità residuale,vittima della sua
stessa indifferenza. Un sacro ti-
more che assale il re quando, non
più sovrano, non più suddito, è
costretto a prostrarsi all’inelutta-

bilità della morte. La fine di una
vita, la fine di un regno, il cui epi-
logo sembra annunciato dalla
profonda fenditura che attraversa
la scena.
Ridere,piangere.Vivere, forse.Di
una vita insapore, inodore, di cui
non si riesce a percepire la consi-
stenza. Inaspettatamente ironica,
questa pièce, conserva ancora i
tratti di quel teatro beckettiano al
quale, nel mezzo dell’opera, si fa

esplicito riferimento. Omaggio
della magnifica ed amara inter-
pretazione che Nello Mascia dà
al suo Bérenger, rinvigorito da
una linfa nuova e brillante. "Uc-
cidi quei due ragni in camera
mia, non voglio che mi sopravvi-
vano", urla nel delirio, mettendo
a nudo l’intima fragilità di colui
che non è "pronto". Potere e
progresso a nulla valgono in un
mondo che sta per concludersi

perché, afferma il regnante, "nes-
suno mi rimpiangerà".
Mostrarsi come cieche monadi
senza destino azzera il tempo e
dal palco risuona l’eco di un pia-
neta che cade inesorabilmente
per causa nostra, in cui non ha
più importanza essere uomini
del passato, del presente o del fu-
turo. Dal richiamo ancestrale del
primo individuo che scoprì il
fuoco in una caverna all’artista

che, nel Rinascimento, coltivava
l’amore per ogni forma espressi-
va, fino all’uomo moderno, an-
cor più primitivo nel suo ottuso
empirismo scientifico, la natura
umana si annienta,prigioniera di
strutture labirintiche che vedono
nell’attesa l’unica forma di esi-
stenza possibile.
Una condanna priva di appello
per aver commesso l’imperdona-
bile errore di confondere vita e

letteratura,rimanendone schiavi e
completamente soggiogati. Carri-
glio ci conduce per mano in una
sorta di harakiri intellettuale po-
nendoci, in un paradosso do-
stoevskijano, davanti  alla certez-
za di un vita che sfuma insieme al
trono del re, davanti ad un qua-
dro filosoficamente comprensibi-
le, umanamente spietato. �
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� LO SGUARDO TRA LE LAMIERE: "IL RE MUORE" �
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N
el 1997 comincia l'avventura editoriale di Zai.net, la rivista mensile scritta dagli studenti delle scuole superiori che ne sono allo stesso

tempo redattori e lettori. Oggi è senza dubbio il più grande laboratorio di cultura giornalistica dedicato ai giovani operante in Italia

con le sue 1350 scuole superiori coinvolte.

Inchieste, politica, musica, Internet, media raccontati dai ragazzi dai 14 ai 19 anni coordinati da giornalisti-tutor. L'obiettivo? Quello

di far maturare nei giovani la consapevolezza che una corretta fruizione dell'informazione è alla base di

ogni moderna democrazia. Non futuri giornalisti i lettori-redattori di Zai.net (almeno non tutti), ma quanto

meno “lettori evoluti”.

Ma Zai.net non è solo un mensile, è un progetto formativo che si articola attraverso: 

- Redazione on-line sul sito www.zai.net con la possibilità di inviare testi e immagini, partecipare a forum

ed entrare a far parte di una vera e propria community di giovani reporter. 

- Radio: due ore di diretta pomeridiana dalle sedi di Roma, Torino, dalle città della Liguria e da dieci

istituti superiori dotati di laboratori radiofonici. Le trasmissioni sono in onda sulle frequenze terrestri

del circuito e sul satellite di Radio Zai.net (11.200 Mhz).

- Televideo Regionale Rai alle pagine 592-596: una rubrica di informazione sulla scuola e sulle opportunità

formative gestita direttamente dalle redazioni locali. Il servizio è a disposizione 24 ore su 24 di insegnanti,

operatori, studenti, Direzioni Regionali e Amministrazioni pubbliche.

- Comunicazione “peer to peer”. I progetti vengono di volta in volta elaborati, sia a livello nazionale sia

locale, in collaborazione con Enti, Istituzioni, Aziende pubbliche e private. Hanno l'obiettivo di stimolare i

giovani all'interazione e alla capacità di organizzarsi per realizzare strumenti di informazione e di comunicazione

coinvolgendo i loro coetanei; di dare voce a problemi come l'abbandono e il ritardo scolastico, di valorizzare

realtà culturali e territoriali, di informare sulle nuove opportunità di accesso al mondo del lavoro, sui diritti

dei giovani consumatori, sulla prevenzione e la salute, sui diritti civili e l'intercultura.

Da dieci anni
ogni mese in 35.000 classi

Dal 1997
l'unico mensile

scritto dagli studenti

�

Un processo
democratico può
essere considerato
inutile?

�

Niente è rimasto
della battaglia 
di un paio 
di anni fa


